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CERVELLO
Se corre va indietro

sta consuma freneticamente fino
a indebitarsi, a impoverirsi, a man-
dare in rovina la propria vita». È
qui che si giocano le domande e la
tesi di questo libro in cui la filoso-
fia, la tecnologia, la scienza, la so-
ciologia, l’antropologia e la psico-
logia si alimentano a vicenda: la
modernità ha un’influenza evolu-
tiva sul nostro cervello? Il cervello
che avremo sarà migliore o peg-
giore dell’attuale, che è costruito
per privilegiare l’andamento len-
to e autonomo del ragionamento?
Ma seguiamo ancora l’argomen-
tare di Maffei, che parla di «cer-
vello globalizzato» in quanto frut-
to dell’ossessiva stimolazione del-
la tecnologia su tutti gli individui:
«In questo processo, l’emisfero de-
stro ha un ruolo preminente ri-
spetto all’emisfero sinistro. Ora oc-
corre ricordare che le proprietà
temporali dell’emisfero sinistro,
l’emisfero linguistico, sono evolu-
te successivamente rispetto agli
automatismi e alle proprietà del-
l’emisfero destro. Ciò significa che
si potrebbe assistere a un ritorno
indietro nel tempo, cioè a un cer-
vello che tende a usare funzioni
più primitive che lo facilitano nel-
la necessità di avere risposte rapi-
de, nell’emotiva, irrequieta, fidei-
stica» idea di accelerare il tempo.
Già in molti giovani, immersi nel-
la tecnologia digitale, si nota «una
ristrutturazione del linguaggio fo-
netico e della scrittura, divenuti
più sintetici e rapidi come per ac-
corciare spazio e tempo».
Insomma, si chiede Maffei, la glo-
balizzazione finirà per generare
un’involuzione? È vero che il cer-
vello rapido, quello più antico e
che ci accomuna agli animali, è ne-
cessario per la sopravvivenza, ma
l’uomo si può accontentare del so-
lo sopravvivere? Senza considera-
re che il pensiero rapido è per na-
tura irrazionale, al punto che se di-
ventasse predominante potrebbe
generare situazioni contrarie alla
sopravvivenza, oltre che «la scom-
parsa delle azioni considerate i-
nutili come la contemplazione, la
poesia...». Qualcosa di molto di-
verso dall’immagine della "tarta-
rughe a vela" dipinte da Vasari sul

soffitto del Salone dei Cinquecen-
to di Palazzo Vecchio a Firenze, con
le quali Maffei comincia la sua ri-
flessione. Le fece dipingere Cosi-
mo I Medici accompagnate dal
motto attribuito ad Augusto da
Svetonio Festina lente, «affrettati
lentamente». Il nostro cervello,
conclude l’autore, è costruito per
applicare questo principio, ma la
tecnologia lo sta forzando su un’al-
tra strada, in cui arte, poesia e li-
bertà potrebbero non avere più
senso.
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Lamberto Maffei

ELOGIO 
DELLA LENTEZZA
Il Mulino. Pagine 146. Euro 12.

Saggistica
La tecnologia
stimola solo
l’emisfero destro,
meno evoluto
Il neurologo Maffei:
tutelare la ragione

«FESTINA
LENTE»

L’allegoria
delle tartarughe

con le vele,
affrescata

nel 1559 da
Giorgio Vasari

sul soffitto
della Sala

degli Elementi
in Palazzo

Vecchio
a Firenze.

Il motto
«Affrettati

lentamente»
era la divisa di

Cosimo I Medici

Meditazioni

La grazia di saper dire «Grazie!»
Imparare la riconoscenza cristiana
MAURIZIO SCHOEPFLIN

ukaristoi ghineste, «siate riconoscenti!»: è l’accora-
ta raccomandazione che san Paolo fa ai Colossesi
nella Lettera loro diretta (3,15). Anche a chi è di-
giuno della lingua greca non sfuggirà la straordina-

ria pregnanza dei termini usati dall’apostolo: la vita del cri-
stiano non può prescindere dall’eucaristia, dal rendimen-
to di grazie, dalla gratitudine.
E bene ha fatto Luigi Alici, professore di filosofia morale nel-
l’Università di Macerata e già presidente nazionale dell’A-
zione Cattolica, a ricordarci questa verità tanto fonda-
mentale quanto dimenticata, come rammenta in apertu-
ra del volume: «Stiamo, forse, smarrendo la confidenza con
la gratitudine, che è molto di più di un ringraziamento oc-
casionale: è un modo di essere, uno stile di vita. Una virtù.
Rischiamo di smarrire, di conseguenza, anche il contatto
con una sorgente sotterranea di significati che ci avvicina-
no al mistero della nostra origine: grazia ed eucaristia, non
a caso, stanno diventando parole ormai esiliate dalla vita»
A volte si sente affermare che fortunato è colui che non de-
ve dire grazie a nessuno. Non è vero: la gratitudine fa bene
innanzitutto a chi la prova. E, per quanto possa sembrare
strano, è necessario imparare a provarla: «Ognuno di noi –
scrive Alici -– è destinatario di qualche messaggio specia-
le, nelle piccole e grandi occasioni della vita. Per poterlo ri-

E
cevere, dobbiamo però saper riconoscere e accogliere chi
ce lo comunica». Lo sperimentò in modo sublime la Vergi-
ne di Nazareth che senza esitazione seppe dire di sì, di-
mostrandosi «piena di grazia».
Il libro indica un percorso che prende le mosse dallo stu-
pore che genera la riconoscenza, la quale a sua volta spin-
ge alla promessa che esige fedeltà. L’ultima tappa di que-
sto cammino virtuoso è rappresentata dalla misericordia:
essa sola ci permette di superare la terribile barriera del
male e del dolore, che da sempre insinuano i dubbi più a-
troci nel cuore dell’uomo. A tale riguardo, è ancora san Pao-
lo a venirci in aiuto, scrivendo ai Romani: «Dove abbondò
il peccato, sovrabbondò la grazia». Sostiene Alici: «Nel mi-
stero della redenzione è custodita la riserva infinita della
gratitudine: la gratuità del bene ha vinto una volta per tut-
te la gratuità del male. L’angelo della gratitudine non è mai
a mani vuote e non scappa dinanzi a nessuno: non c’è un’e-
strema linea di frontiera, nei territori dell’abiezione uma-
na, oltre la quale gli è fatto divieto di avventurarsi». A noi il
compito di seguirlo per ricevere la grazia e rendere grazie.
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L’ANGELO DELLA GRATITUDINE
Ave. Pagine 136. Euro 10,00.

Storia. Ma la castità non può essere una «prigione preventiva» dei sensi
LAURA BADARACCHI

ontroverso, problemati-
co, dirimente, il rapporto
tra sessualità e religione
continua a far discutere.

Anche per il retaggio storico che
porta con sé: «Allo stato attuale
della ricerca risulta difficile, se
si resta nell’arco cronologico
considerato e nell’Europa catto-
lica, trovare tracce di una ses-
sualità serenamente praticata e
spontaneamente narrata», scri-
ve Fernanda Alfieri, ricercatrice
all’Istituto storico italo-germa-
nico e docente a contratto all’U-
niversità di Trento, nel suo bre-
ve saggio appena uscito.
Pagine che analizzano la conce-
zione ascetica della sessualità
nella seconda metà del Cinque-

C
cento, «principalmente alterità
ostile, grumo da sciogliere con
complesse e spesso violente
strategie di resistenza e attacco».
In epoca contemporanea, dove
la corporeità è fin troppo esibi-
ta e strumentalizzata, pagine
sulla «carne inquisita» risultano
– oltre che anacronistiche – in
alcuni passaggi quasi incom-
prensibili. 
Se alcune dinamiche della vita
spirituale risultano inalterate nel
tempo – la tentazione che prima
assale la mente e poi i sensi, sca-
tenando «un effetto domino che
conduce l’individuo a precipita-
re nella perdita del controllo di
sé» –, l’unica via possibile per
raggiungere la castità appare
quella di chiudersi sistematica-
mente al «mondo» e ai sensi e-

sterni, in particolare quello del-
la vista, sottraendosi «al turba-
mento della sensualità e ai suoi
effetti distruttivi». Con la conse-
guente mortificazione violenta
del proprio fisico anche prima
di peccare: una sorta di castigo
previo nello scenario desolante
di «solitari inferni di abnegazio-
ne».
Soltanto alcune donne, come
santa Chiara, risultano più mo-

derate nell’eroico esercizio del-
la rinuncia al piacere e della stre-
nua resistenza alla propria na-
tura. Carne negata, dunque, op-
pure «dovuta» nel vincolo ma-
trimoniale, «definito da una
consolidata tradizione teologica
e canonistica come istituto per
la generazione e come dispositi-
vo per il contenimento delle a-
narchie pulsionali all’interno
dello schema regolare di un con-

tratto». Siamo ancora lontani,
nella teologia dell’epoca, dall’e-
ventualità che «l’atto coniugale
sia finalizzato all’espressione di
un sentimento, cosa che avverrà
solo nel Seicento inoltrato». Fi-
no alla dimensione unitiva fra
marito e moglie resa possibile
dal rapporto sessuale e valoriz-
zata oggi con quella procreativa.
Dopo la centralizzazione roma-
na dell’Inquisizione, a partire dal
1542, e la grande risistemazione
dottrinale operata dalla Chiesa
con il Concilio di Trento fra il
1545 e il 1563, l’autrice vuole e-
videnziare la spinta al controllo
sui comportamenti che implica-
no un uso della corporeità. Pas-
sando per gli scrupoli e la repul-
sione di sé, è stato lungo il per-
corso per arrivare a una conce-

zione della castità – nella vita re-
ligiosa e celibataria – come a-
more allargato e dilatato, come
oblatività non mortificante ed e-
spressione della sessualità che
non contempla la genitalità. La
legge dell’amore evangelico,
dunque, dovrebbe sovrintende-
re sempre alle normative e alle
regole cangianti con lo scorrere
della storia, ineludibilmente go-
vernata dalla logica dell’incar-
nazione. 
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IL CORPO NEGATO
Tre discorsi sulla castità
in età moderna

Edb. Pagine 48, Euro 6,00

Dal ’500 in poi in Occidente
ha dominato l’idea che
il controllo della sessualità
richiedesse la mortificazione
violenta del proprio fisico
anche prima di peccare

AUTRICE. Fernanda Alfieri

E «Le cose belle»
sono già finite...

è un film-documentario
che circola in questi mesi
e che mi permetto di se-
gnalare per la quantità di

osservazioni importanti che può sti-
molare, ed è Le cose belle di Ferrente e
Piperno. 12 anni fa i due registi inter-
vistarono quattro ragazzini napoleta-
ni, a occhio» tra i 10 e i 13-14 anni: Sil-
vana, Adele, Enzo e Fabio. Il loro am-
biente, i sogni, le famiglie (e non la
scuola, che evidentemente contava
assai poco nella loro vita, non per col-
pa loro). Ma quali erano i loro sogni?
Quelli tipici dell’età, diciamo così, ber-
lusconiana: il calciatore, il cantante, la
modella e la ballerina.
Cos’è cambiato, a 12 anni di distanza?
Quei ragazzi hanno oggi più di
vent’anni e sono molto malinconici,
molto tristi. I sogni erano fasulli, la
realtà li ha resi dei vinti, dei perdenti.
L’età adulta è spesso o sempre, rispet-
to ai sogni infantili e adolescenziali, u-
na sconfitta: biologica (l’invecchiare),
metafisica (infine, la «conoscenza del
bene e del male»), e sociale – perché il
mondo si rivela, oggi in particolare con
l’esplodere della crisi (delle crisi), par-
ticolarmente crudele nei confronti dei
nuovi nati e dei giovani. La vita di Sil-
vana Adele Enzo Fabio è di mera so-
pravvivenza, i sogni non vi hanno cor-
so, è una vita triste e cupa.
C’è un aspetto particolare del quadro
che i registi ci prospettano: il fatto che
la famiglia, che pur resiste, e cioè gli a-
dulti, siano complici e vittime a loro
volta della grande beffa dei sogni in-
dotti e imbecilli. La famiglia resiste ma
non aiuta affatto a crescere, e non di-
fende. Questo riguarda in particolare
la società napoletana? In parte sì, per-
ché meno coesa, più classista, più di-
sastrata economicamente e moral-
mente di altre. A Napoli si vive peggio
che altrove e le delusioni politiche (da
Bassolino a oggi). sono state più gran-
di che altrove. È finita perfino la cul-
tura del vicolo, basata sulla solidarietà
interna alle piccole comunità.
Le cose belle è uno dei pochi film che
mostrano il vero e rifiutandosi bensì al
giudizio, al moralismo della denuncia:
non si tratta di assolvere o condanna-
re queste persone e il loro ambiente,
ma di comprenderne l’amarezza, la
non-speranza in un futuro migliore. E
reagire di conseguenza per quello che
è possibile fare, che non è molto, nel
contesto economico-politico di que-
sti anni. I due registi non giudicano,
constatano, raccontano, confrontano.
Ne deriva un’immensa tristezza, se si
pensa al futuro dei nostri giovani; ed
è doveroso, è obbligatorio reagire.
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1. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
Faustina Kowalska. Libreria Editrice Vaticana. Pagine 984. Euro 12

2. Siamo nati e non moriremo mai più
Simone Troisi, Cristiana Paccini. Porziuncola. Pagine 160. Euro 12

3. Trattato della vera devozione alla santa Vergine
Luigi Maria Grignion di Montfort. San Paolo. Pagine 224. Euro 11 ▲▲

4. Omelie del mattino. Volume III
Papa Francesco. Libreria Editrice Vaticana. Pagine 270. Euro 14 ▲▲

5. Tu per me sei importante
Giuseppe Buccellato. EDB. Pagine 112. Euro 9,50 ▲▲

6. Il Rosario con Papa Francesco
Alessandro Saraco. Libreria Editrice Vaticana. Pagine 88. Euro 5 ▲▲▲▲

7. Guide in tempi difficili. Profili di maestri dello spirito
Carlo Maria Martini. Ancora. Pagine 168. Euro 16 ▲▲

8. La pace del cuore
Jacques Philippe. Edb. Pagine 80. Euro 7,20 ▲

9. La gloriosa follia
Louis de Wohl. Rizzoli. Pagine 464. Euro 13 ▲▲▲▲

10. I cinque linguaggi dell’amore
Gary Chapman. Elledici. Pagine 160. Euro 10 ▲▲▲▲

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

▼

▼

Il cardinal Martini svela
i suoi «maestri nello spirito»

Quattro novità entrano in
classifica. Accanto a un
nuovo testo di stampo ma-
riano del religioso di
Monfort, che sostituisce il
precedente «Segreto mera-
viglioso del santo Rosario»,
e all’ultimo volume delle
«Omelie» di papa France-
sco, spiccano un itinerario
spirituale alla riscoperta del
Vangelo (Edb 2014) e un’an-
tologia del cardinale Carlo
Maria Martini su alcuni
«maestri dello spirito» (An-
cora 2014).

L’Italietta di Chiara
Nel 100° della nascita di
Piero Chiara la raccolta
dei suoi «Racconti»
(Meridiani Mondadori,
2007, pp. 1876, euro 60)
dispiega uno scrittore
raffinato da riscoprire:
trame ben costruite, una
scrittura scorrevole,
personaggi descritti con
arguzia; un ritratto della
provincia d’Italia
con ipocrisie e vizi.

DA RISCOPRIRE
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ROBERTO I. ZANINI

l progresso tecnologico, ol-
tre che cambiamenti so-
ciali e del modo di pensa-
re, ha prodotto un’accele-
razione del tempo. La no-
stra è la società della fretta
e i singoli patiscono un’an-

sia di rincorsa che li fa sentire sem-
pre inadeguati. Anche le relazioni
sono affrettate, i progetti di coppia
spesso sono a breve termine, la po-
litica non riesce ad avere strategie
di lungo respiro e mira al consen-
so immediato.
È la logica del carpe diem orazia-
no evoluta in senso minimalista,
capace di abolire la speranza nel
futuro, il senso stesso di Dio. L’u-
nico vero "dio" è il mercato, cioè
quell’insieme di impulsi al consu-
mo, sempre parzialmente soddi-
sfatti, che ambiscono a dare un
"senso" alla nostra vita privando-
la di ogni altro significato che non
sia il desiderio di consumare. Più
consumi-più ti affretti-più cresce
il Pil, in un ciclo continuo che as-
somiglia a quello del gatto che im-
pegna tutto se stesso per insegui-
re la coda, senza coscienza dei va-
lori e dei diritti perché al mercato
non sono utili.
Indagando questa «discesa nel
mercato» Lamberto Maffei, che è
neuroscienziato, fa l’esempio del-
le ricerche con elettrodi impianta-
ti nei topi. «Il ratto autostimola, at-
traverso l’elettrodo, zone cerebra-
li che danno piacere e la ricom-
pensa è tale che l’animale conti-
nua a stimolarsi fino a dimentica-
re di mangiare e venire a morte.
Così, si potrebbe dire, il consumi-
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